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Barriere architettoniche





Art.1: Disposizioni generali





Le norme di cui al presente capo si applicano in tutti i casi di nuova costruzione, ristrutturazione, restauro conservativo, manutenzione straordinaria, modifica o cambiamento di destinazione d'uso di edifici o parti di questi, modifica di strutture. Fanno eccezione i luoghi che per le loro funzioni escludono l'impiego o la presenza di disabili o gli interventi che per loro natura non comprendono barriere architettoniche.


Con esclusione delle nuove costruzioni e fatte salve eventuali deroghe di legge, soluzioni diverse da quelle più avanti elencate possono essere consentite, sulla base di motivata giustificazione, per grave difficoltà tecnica o per sproporzione dei costi, purché soddisfino il raggiungimento degli scopi.


Per quanto non previsto nelle presenti norme si fa riferimento alle prescrizioni statali e regionali in materia di abolizione delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati.








Art.2: Definizioni





Qualora nel corso delle presenti norme sia fatto riferimento o siano riportati termini quali  accessibilità, visitabilità, e adattabilità, gli stessi devono così intendersi:


- per accessibilità  "la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di raggiungere l'edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruire di tutti gli spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia" (D.P.R. 236/89 art.2 G);


- per visitabilità la possibilità di accedere, all'interno dell'unità immobiliare "agli spazi di relazione e ad almeno un servizio igienico" (D.P.R. 236/89 art.2 H);


- per adattabilità la possibilità di adeguare in tempi futuri la singola unità immobiliare, e gli spazi comuni eventualmente non dotati di adeguati impianti di sollevamento, alle esigenze di utenti disabili con previsione di minima spesa.








Art.3: Commissione edilizia





In sede di Commissione Edilizia l'esperto in materia di abolizione delle barriere architettoniche quando sia previsto o il relatore, presenta un proprio parere scritto su accessibilità, visitabilità e adattabilità dell'immobile, o parte di questo, in esame. 


Analogo parere, qualora non sia previsto l'esame da parte della Commissione Edilizia, deve essere espresso dal tecnico responsabile del procedimento.








Art.4: Licenza d'uso





Nella licenza d'uso deve risultare indicata la rispondenza di ciascuna unità immobiliare interessata dai lavori alle norme del presente regolamento.








Norme tecniche





Art.5: Percorsi di accesso





I percorsi di accesso, dal marciapiede esterno fino alla scala di accesso e/o all'ascensore, dovranno essere realizzati in materiale liscio, uniforme e non sdrucciolevole, senza discontinuità planimetriche e altimetriche, e con larghezze non inferiori a m 1,50.


Su tali percorsi, che dovranno essere sufficientemente illuminati, gli eventuali grigliati devono avere maglie con vuoti non superiori a cm 1,5 e/o tali da non costituire ostacolo o pericolo rispetto a ruote, bastoni di sostegno e simili.








Art.6: Rampe





La larghezza minima delle rampe, ove previste, deve essere di m 1,50.


Ogni m 10,00 di sviluppo lineare, o in presenza di porte o cambi di direzione, deve essere previsto un pianerottolo di sosta di m 1,50 x 1,50 quale utile minimo netto.


La pavimentazione deve essere eseguita con materiale antisdrucciolevole, compatto ed omogeneo; l'inizio e la fine della rampa stessa dovranno essere segnalati con una linea tattile e visiva.


Le rampe devono essere dotate di doppio corrimano, rispettivamente all'altezza di cm 90 e cm 75, nonché di cordolo pieno alto cm 10, almeno sul lato non protetto.


Qualora la larghezza della rampa superi m 1,80, il doppio corrimano dovrà essere posto su entrambi i lati.


La pendenza massima delle rampe non deve superare:


- il 12% qualora lo sviluppo lineare non superi m 0,50;


- l'8% qualora lo sviluppo lineare non superi m 2,00;


- il 7% qualora lo sviluppo lineare non superi m 5,00;


- il 5% fino a m 10,00.


Si consiglia, comunque, di non superare in ogni caso la pendenza del 5%.


In ogni caso si ricorda che la rampa non costituisce una soluzione alternativa ai gradini e che, nel caso di contropendenzee la sommatoria delle singole pendenze non deve superare il 22%.








Art.7: Scale





Per quanto riguarda la tipologia delle scale e dei gradini, questa dovrà rispettare, a seconda della destinazione degli edifici e delle loro caratteristiche, le seguenti prescrizioni:





A) Scale per edifici pubblici o di uso pubblico e scale condominiali in genere:


a-1) Larghezza libera non inferiore a m 1,20.


a-2) Andamento regolare ed omogeneo per tutto lo sviluppo della scala; è comunque vietato il ricorso a gradini a piè d'oca.


a-3) Le scale devono essere interrotte almeno ogni 10 alzate con idonei pianerottoli, che per le nuove costruzioni devono avere profondità non inferiore a m 1,20, mentre il pianerottolo di arrivo dovrà avere il lato minore non inferiore a m 1,50.


a-4) Il vano scala deve essere immediatamente individuabile; deve essere disposto in modo da evitare la possibilità di essere imboccato involontariamente uscendo dagli ascensori o percorrendo i corridoi di distribuzione.





B) Scale interne e per case unifamiliari e a schiera:


b-1) Le rampe di scale devono avere larghezza libera non inferiore a m.1,00.


b-2) Le rampe di scale devono avere preferibilmente un andamento regolare ed omogeneo; è sconsigliato prevedere gradini a piè d'oca.


b-3) I pianerottoli di partenza e di arrivo non devono avere dimensioni inferiori a m 1,30.





C) Corrimano:


Per tutti gli edifici le scale di uso comune dovranno essere dotate di doppio corrimano posti uno ad un'altezza tra m 0,90 e 1,00 e l'altro a m 0,75; entrambi devono presentare la massima continuità possibile ed essere facilmente afferrabili (il corrimano inferiore avrà diametro inferiore a mm 30).


Il corrimano esterno dovrà essere prolungato di cm 30 oltre l'ultimo gradino. Qualora la larghezza della scala superi m 1,80, il doppio corrimano dovrà essere posto su entrambi i lati.





D) Gradini


In tutte le costruzioni si suggerisce di dotare il rivestimento dei gradini di fascia antisdrucciolo di colore contrastante. Le scale di tutti gli edifici pubblici o di uso pubblico e tutte le scale di uso comune devono avere gradini con:


d-1) Pedata minima  di cm 30.


d-2) Alzata massima di cm 16.


d-2) Profilo a disegno continuo e a spigoli arrotondati; è consigliata l'alzata in sottosquadro.








Art.8: Parapetti





L'altezza minima dei parapetti di ogni tipo e funzione dovrà essere di cm 100 per i primi due piani e cm 110 per i piani successivi, preferibilmente in materiale trasparente dai 60 cm in su; detti parapetti devono essere inattraversabili da una sfera di cm 10 di diametro.








Art.9: Passaggi e porte





Ogni apertura destinata a passaggio di persone, o infisso posto a chiusura della stessa, deve avere luce libera non inferiore a cm 80 ad eccezione della porta d'ingresso, per la quale la luce libera minima è fissata in cm 90.





A) Edifici pubblici o di uso pubblico e spazi comuni in genere:


a-1) I corridoi, i disimpegni e gli altri ambienti di passaggio pedonale comune comunque denominati, devono avere una larghezza non inferiore a m 1,50. Gli infissi posti su detti passaggi devono essere distanti tra loro almeno m 1,50, oltre l'eventuale ingombro per l'apertura degli stessi.


a-2) Gli accessi agli edifici devono avere luce minima di m 1,50 (con infisso a due battenti, dei quali almeno uno di cm 90) ed essere protetti e liberi per una profondità di m 1,50 antistante e retrostante ad essi.





B) Alloggi


b-1) In tutte le U.I. di edifici non unifamiliari i corridoi ed i passaggi lungo i quali si aprano porte devono avere larghezza minima di cm 120 e possibilmente essere dotati di uno slargo di cm 150, o presentare soluzioni conformi a quanto previsto negli schemi riferiti al presente articolo.


b-2) Ogni apertura destinata a passaggio di persone, o infisso posto a chiusura della stessa, deve avere luce libera non inferiore a cm 80 ad eccezione della porta d'ingresso, per la quale la luce libera minima è fissata in cm 90.








Art.10: Ascensori





L'installazione dell'ascensore è obbligatoria in ogni edificio (esclusi quelli unifamiliari) quando si superino i tre livelli di piano, così come definiti dalla scheda di cui all'allegato. 


Per le edificazioni sino a tre livelli di piano si dovrà avere l'avvertenza di prevedere luoghi in cui sia possibile installare in futuro un ascensore di dimensioni adeguate o altri meccanismi per l'accesso ai piani superiori.


Per edifici pubblici o aperti al pubblico o di uso terziario l'ascensore è comunque obbligatorio, salvo che per gli edifici ad unico livello raggiungibile in piano o mediante rampe.


La cabina, per gli edifici di cui al precedente comma, deve garantire dimensione utile non inferiore a m 1,37 di larghezza e m 1,50 di profondità; per gli edifici privati m 0,95 di larghezza e m 1,30 di profondità.


La piattaforma di distribuzione anteriore alla cabina deve avere misure non inferiori a m 1,50 x 1,50. Lo stazionamento della cabina ai vari piani deve avvenire con porte chiuse.


La cabina deve essere dotata di:


a) porte a scorrimento laterale automatico, sul lato più corto, di luce cm 90 per edifici pubblici, e di luce cm 85 per edifici privati;


b) arresto ai piani con autolivellamento e scarto massimo in quota di cm 2;


c) bottoniera di comando interna ed esterna ad altezza tra cm 80 e cm 120 e su parete laterale ad almeno cm 35 dalla porta;


d) campanello di allarme e citofono tra cm 80 e cm 120;


e) indicazione ai piani percepibile con suono e al tatto sia all'interno che all'esterno della cabina;


f) segnale di arrivo al piano e, ove possibile, sedile ribaltabile con ritorno automatico;


g) chiamata esterna con memoria di prenotazione.


Art.11: Locali  igienici





Negli edifici pubblici ed in quelli privati aperti al pubblico, i locali igienici devono essere facilmente raggiungibili, adeguatamente dimensionati ed attrezzati; di questi non meno di uno per piano deve essere accessibile, mediante un percorso continuo orizzontale o raccordato con rampe, a persone con ridotte o impedite capacità motorie; le dimensioni interne devono garantire la possibilità di rotazione di una carrozzina (spazio libero da accessori e ingombro di apertura di porte o circolare di diametro cm 150 o rettangolare di cm 135 x cm 150).


Per l'edilizia residenziale almeno un locale igienico per unità abitativa (con esclusione di quelle unifamiliari) ,  deve garantire la possibilità di accesso e l'uso del wc e del lavabo anche a persone con ridotte o impedite capacità motorie.


In ogni caso dovrà essere garantita l'adattabilità di almeno un bagno con operazioni estremamente contenute da un punto di vista economico.








Art.12: Mobilità e arredo urbano





Sono aree e percorsi pedonali ad uso esclusivo dei pedoni: le piazze, i marciapiedi, i porticati, i percorsi nel verde, i sottopassi o sovrapassi; sono aree di uso promiscuo gli attraversamenti di ogni altra area e percorso in genere.


Tutti i percorsi pedonali, da dotarsi di adeguata illuminazione, devono rispettare le esigenze di fluida e sicura circolazione, eliminando eventuali fonti di pericolo e di impedimento; ove non sia possibile eliminare le barriere architettoniche si dovranno predisporre percorsi pedonali alternativi.


Per quanto riguarda la tipologia relativa ai marciapiedi, essi dovranno presentare le seguenti caratteristiche:





- avere una larghezza non inferiore a m 1,50 con un dislivello, tra il piano del marciapiede e le zone carrabili non superiore a cm 15;


- la pendenza trasversale non dovrà essere superiore all'1 %;


- ogni raccordo, senza ricorso a rampe, non dovrà superare i cm 2 e dovrà essere eseguito con materiali arrotondati o smussati e segnalato mediante contrasto cromatico;


- le pendenze longitudinali dovranno rispettare i parametri di cui al precedente art. 6.





Le eventuali variazioni di livello dei percorsi pedonali, in presenza o meno di gradini, devono essere raccordate con lievi pendenze ovvero superate mediante rampe, ed evidenziate con variazioni cromatiche e di scabrezza.


Quando un percorso pedonale sia adiacente a zone verdi o non pavimentate, è necessario prevedere un ciglio realizzato con materiale atto ad assicurare l'immediata percezione visiva nonché acustica se percosso con un bastone.


Le intersezioni tra i percorsi pedonali e le zone carrabili devono essere opportunamente segnalate anche ai non vedenti.


Fino ad un'altezza minima di m 2,20 dal piano di calpestio non devono esistere ostacoli di alcun genere quali tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, che possano essere causa di infortunio ad una persona in movimento.


Gli attraversamenti stradali devono avere le stesse caratteristiche indicate per i marciapiedi; gli attraversamenti vietati devono essere opportunamente sbarrati.


Negli attraversamenti delle strade di grande traffico, o comunque con più di una corsia per senso di marcia, devono essere predisposte isole salvagente, rialzate ed in materiale contrastante, di almeno m 1,50 di larghezza, interrotte in corrispondenza delle strisce zebrate; tali interruzioni, complanari con il piano stradale, debbono essere pavimentate con materiale differente e percepibile al calpestio.


La pavimentazione delle aree e dei percorsi pedonali, anche in zone a verde, deve essere in materiale antisdrucciolevole, compatto ed omogeneo, con impiego anche di colorazioni o rilievi diversi, atti a consentire la percezione di segnalazioni ed orientamento ai non vedenti. Non sono ammesse fessure, in griglie o altri manufatti, con larghezza o diametro superiore a cm 1,5.


Gli elementi o strutture di arredo urbano, anche commerciali, atti ad erogare un servizio pubblico o privato, devono essere accessibili.


Le tabelle ed i dispositivi segnaletici devono essere installati in posizione tale da essere agevolmente identificabili e leggibili anche dai non vedenti ed ipovedenti.


Le tabelle ed i dispositivi segnaletici di cui al comma precedente, nonché le strutture di sostegno di linee elettriche, telefoniche, di impianti di illuminazione pubblica e comunque di apparecchiature di qualsiasi tipo, dovranno essere installati in modo da non essere fonte di infortunio o di intralcio.








Art.13: Parcheggi





Nelle aree di sosta a parcheggio, pubblico e privato, deve essere riservato ai portatori di handicaps, ad uso gratuito, almeno un parcheggio ogni 50 posti auto o frazione di 50.


Tale posto auto deve essere di larghezza non inferiore a m 3,20, opportunamente segnalato e ubicato in aderenza ai percorsi pedonali, più prossimo all'accesso degli edifici e a questi collegato da percorsi orizzontali e/o raccordati tramite rampe.


La pendenza massima trasversale non deve essere superiore all'1 %, eventuali dislivelli tra il posto auto e la zona pedonale non devono essere superiori a cm 2.


Il posto auto dovrà essere previsto, nelle vie di traffico intenso, fuori dalla carreggiata, distante dagli incroci, senza occupare i percorsi pedonali.


Nei parcheggi a silos i posti auto riservati ai portatori di handicaps non devono essere mai collocati, per ragioni di sicurezza, al di sotto del 1° livello interrato o al di sopra del 1° livello fuori terra.


































































































Nota:


Il testo qui pubblicato rappresenta un'evoluzione del lavoro compiuto all'interno della Commissione provinciale consultiva per l'abolizione e il superamento delle barriere architettoniche; tale lavoro è sfociato, alla fine del 1994, nella pubblicazione del testo "Regolamento Edilizio - Handicap 2" nell'ambito della collana dei Quaderni di Risorse a cura della Provincia di Bergamo; esso è stato successivamente integrato da una "errata corrige".


Questa nuova versione del Regolamento Edilizio tiene conto, inoltre, del confronto di idee e di esperienze sviluppato nella primavera del 1995 tra gli esperti dell'Assessorato Provinciale ai Servizi Sociali e del Comitato provinciale bergamasco per l'abolizione delle barriere architettoniche.


